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14 Gennaio 2008

il matrimonio in S. Paolo 
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La visione che Paolo aveva del Matrimonio è sfaccettata e piuttosto complessa. Le sue osservazioni richiedono un’analisi attenta.
Detto semplicisticamente, Paolo riteneva che il matrimonio fosse per tutta la vita e che questa unione fosse da considerarsi inviolabile.

Paolo riafferma la sua concezione dell’unione matrimoniale, che deve durare per tutta la vita, quando ripete e conferma la legge di Cristo riguardante tale unione, quando affronta i problemi della chiesa di Corinto: «Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie».

Al fine di ristabilire l’ordine in un gruppo cristiano, piccolo o grande,Paolo era pronto ad affermare che nella relazione di coppia il marito è capo della moglie (1Cor 11,3: «capo della donna è l'uomo»). Qui riflette le usanze culturali del suo tempo e la propria comprensione del piano divino. Egli però rifiuta la concezione secondo la quale lo sposo era padrone o signore della propria moglie, con il diritto di disporre di lei a proprio piacimento. Al contrario, supera diverse norme culturali del suo tempo e sottolinea l’uguaglianza esistente tra i due coniugi, e la responsabilità reciproca che uno ha nei confronti dell’altro: «Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie» (1Cor 7,3-4). Per Paolo poi, il letto matrimoniale ha come finalità quella di creare unione tra i due coniugi e di esprimere la loro totale reciproca appartenenza.
Questa idea di reciprocità all’interno del vincolo matrimoniale viene articolata anche nella lettera agli Efesini, dove i mariti e le mogli sono esortati a sottomettersi gli uni le altre «nel timore di Cristo» (Ef 5,21), le mogli ai mariti e, implicitamente, i mariti alle mogli nell’amore (Ef 5,25). Il marito dunque, deve avere un atteggiamento rispettoso nei confronti della propria moglie, anteponendo gli interessi della moglie ai propri.
D’altro canto un “marito cristiano”, descritto da Paolo come “capo della propria moglie”, al quale la moglie deve restare sottomessa (Col 3,18), non è autorizzato a comandare la propria moglie, ma riceve l’ordine di amarla con amore disinteressato, quello stesso amore che Cristo nutre per la sua Chiesa. In questo senso, quindi, il marito in realtà sottomette se stesso alla propria moglie, come lei a lui, per mettersi al suo servizio. Secondo Paolo, quindi, ogni esercizio di autorità da parte del marito in relazione alla propria moglie va compiuto non come affermazione, ma come offerta di sé. 

Ma è in Ef 5, 22-33, che si evince la straordinaria considerazione che S. Paolo ha della relazione matrimoniale. I profeti dell’AT hanno descritto magnificamente e audacemente l’unione d’alleanza tra Dio e Israele in termini di matrimonio, proclamando al tempo stesso la sacralità e l’onorabilità del matrimonio. Nel solco della medesima tradizione, Paolo proclama la sacralità e l’onorabilità del matrimonio, usando con audacia il vincolo matrimoniale tra marito e moglie come analogia del vincolo stretto fra Cristo e la sua Chiesa, cioè la comunità dei credenti. «Questo è un mistero grande», scrive a proposito del matrimonio, «lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa» (Ef 5,32). Paolo sceglie tra tutte le istituzioni umane esistenti a quel tempo, proprio l’istituzione del matrimonio, per illustrare la relazione che intercorre tra la comunità dei credenti e il suo Signore, a causa della grande stima che egli aveva del matrimonio, come perfetto esempio di unità creata tra i due coniugi grazie al potere unificante dell’amore.
- L’AMORE DI CRISTO PER LA CHIESA, SIMBOLO DELL’AMORE DEL MARITO ALLA SPOSA

Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo
della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del
suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano 
soggette ai loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. 

“Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2). 
Nel rapporto di coppia la compassione fraterna induce a portare il peso dell’altro.
Umiltà, dolcezza, pazienza: Ecco qui termini e atteggiamenti ormai in disuso nella vita di coppia. Anzi spesso sono considerati controvalori, segni di debolezza, di annientamento. E se invece costituissero la fonte, ormai dimenticata, che nutre giorno dopo giorno, l’amore di coppia? Infatti l’amore va vissuto giorno dopo giorno, giorno dopo giorno bisogna entrare in un rapporto di amore con il marito, la moglie, gli altri, Dio.
La tenerezza compassionevole induce la coppia a vivere tutti i giorni delle necessità molto concrete: “Voi mariti amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse” (Col 3,19).
“E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole” (1Pt 3,19).

Debole qui non significa “fragile”. La donna segue dei ritmi precisi, scanditi dal tempo, l’uomo no. Così certe volte non riesce a capire che in determinati giorni del mese la donna è sotto tensione ed è più sensibile alle difficoltà. Il marito può avere la tentazione di dire “Sei troppo complicata”. Ma anche la moglie deve rispettare le debolezze del marito e riconoscergli il diritto di essere ciò che è, senza rimproverarlo continuamente: “Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri” (Fil 2,4).

“…perdonatevi scambievolmente…” (Col 3,13-14)
Risultati immediati della tenerezza compassionevole sono la misericordia e il perdono reciproco. Nella vita di coppia nulla si può costruire senza seguire la logica della misericordia per domandare, offrire e accettare il perdono dell’altro. 
Il perdono evangelico è incondizionato. E’ facile perdonare quando l’altro ti dà ragione. Ma secondo la logica del Vangelo non si tratta di avere ragione o torto. Si chiede scusa perché abbiamo fatto soffrire l’altro, che si abbia torto o ragione.
La riconciliazione della coppia è urgente, non bisogna lasciare che i rapporti si avvelenino; spesso è però necessario lasciare decantare la faccenda. E’ questione di prudenza e di buon senso.
La cosa più difficile non è tanto perdonare il male, quanto perdonare all’altro ciò che è. Accettare l’altro per quello che è e non per quello che vorremmo che fosse.
Non mettiamoci a sognare di come potrà essere la vita coniugale. La carità evangelica è esigente e non è facile ricordarsene tutti i giorni. Ma la fedeltà di Dio non viene meno in questo cammino d’amore, perché siamo fatti per amare.

S. Paolo in Col 3,12-13 ci ricorda…«Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi».
PER LA DISCUSSIONE

*) Ritenete che la Parola di Dio orienti amorevolmente la vostra vita?

*) Sapevate che in pagine così antiche della Bibbia era contenuta l’intuizione di una eguaglianza e complementarietà tra l’uomo e la donna?

*) Sposarsi significa costruire insieme una vita a due. Avete pensato ad un progetto comune di vita?

*) Cosa c’entra Dio col vostro amore? Come potrebbe c’entrare? 

*) Su che cosa si basa il vostro progetto di vita?

· sulla suggestione pubblicitaria?

· su ciò che vedete e sentite dagli altri?

· Sulla vostra autonoma volontà?

· Sulla parola di Dio?

· Su ciò che fanno tutti?

· Su ciò che sento giusto io?

· Sul sentimento che vi lega?

Preghiamo

Nell'alleanza fra l’uomo e la donna ci hai dato l'immagine viva dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, e nel sacramento nuziale riveli mistero ineffabile del tuo amore, concedi a noi qui riuniti di poterti conoscere sempre meglio e camminare uniti a Te. 

Per Cristo nostro Signore. Amen

Parrocchia S. Croce e S. Bartolomeo


– Giovi –
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